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Enzo Romeo

Sollecitato da alcuni amici, 
a inizio di quest’anno ho 

elaborato una sorta di “Manifesto 
per Siderno”, la cittadina dove 
sono nato e di cui mi sento parte, 
sebbene il lavoro mi abbia portato 
altrove. Dicevo, in sostanza, che 
dopo tre commissariamenti per 
infiltrazioni di stampo mafioso 
era venuto il momento, in 
vista delle prossime elezioni 
municipali, di mettere da parte le 
pur legittime divergenze politiche 
per costituire una larga coalizione 
che garantisca al Comune un 
“governo di salute pubblica”. 
L’iniziativa ha ottenuto tanti 
apprezzamenti, ma la proposta è 
stata di fatto bocciata. 

Qui, tuttavia, rilancio l’idea, 
allargandola all’intera Locride, 
che dovrebbe ritenersi ormai una 
sorta di municipalità allargata, 
bisognosa di un progetto unitario e 
condiviso di sviluppo, superando 
campanilismi anacronistici. 
Il ruolo dell’Associazione dei 
Sindaci andrebbe ripensato 
e rilanciato, in maniera che 
l’organismo divenga una vera 
cabina di regia del territorio, 
quanto mai bisognoso di far 
giungere con forza le proprie 
alla Regione e a Roma. In un 
altro numero di Pandocheion 
prospettavo addirittura la 
necessità di far nascere una nuova 
città capoluogo, prendendo atto 
della conurbazione di Locri e 
Siderno (ma anche di Siderno con 
Grotteria e Marina di Gioiosa).

Lo so, superare le diffidenze 
non è facile. Tornando alla 
proposta amministrativa di 
Siderno, è stato obiettato che 
la coalizione da me prospettata 
porterebbe a un’ammucchiata 
politica. Ma ci sono dei momenti 
in cui stare insieme è più che 
necessario: è doveroso. In tempi 
di coronavirus credo che questo 
sia ben evidente ed è quasi una 
banalità affermarlo. Ottant’anni 
fa di fronte alla minaccia nazista 
si creò una grande alleanza che 
mise insieme paesi capitalisti e 
marxisti. Fu un’ammucchiata? 
Gli americani liberarono le 
nostre città dagli oppressori, 
i soldati sovietici entrarono 
ad Auschwitz e misero fine 
all’orrore dell’olocausto. Con 
le dovute proporzioni, anche 
Siderno e l’intera Locride 
andrebbero liberate dalle 
macerie dell’abbandono e del 
degrado, premessa necessaria per 
immaginare una ricostruzione 
del tessuto sociale ed economico. 

Pur essendo ontologicamente 
ottimista per fede cristiana, 
vedo una comunità sull’orlo del 
precipizio, sempre più sfaldata 
e sfiduciata, che rischia di 
rispondere alle difficoltà che 
ha davanti con gli unici due 
modi che conosce: la fuga o la 
prepotenza. Bisognerebbe offrire 
una terza via a chi non vuol 
essere né emigrante né mafioso. 

In questo senso i partiti politici 
hanno una grande responsabilità. 
C’è chi, anche da noi, li 
ritiene ormai inutili e invoca 
un rinnovamento attraverso 
la discesa in campo di “facce 
nuove”. Eppure, chiunque si 
metta in gioco ha bisogno di 
regole per agire. Il sistema 
democratico moderno, pur fra 
tante contraddizioni, rimane per 
ora l’unica cornice proponibile. 
I partiti sono strumenti di 
partecipazione e di servizio, 
non fortini per difendere 
interessi individuali o di gruppo. 
È necessario riappropriarsi 
della politica, intesa nella sua 
accezione più alta, di servizio 
alla res publica prima che di 
luogo dove si esercita il potere. Il 
tempo che rimane per muoversi 
su questa strada è davvero poco, 
poi dovremo forse fare i conti 
con forme inquietanti di neo-
autoritarismi. Fattori locali e 
regionali si sono assommati agli 
effetti di una globalizzazione non 
governata e alle conseguenti crisi 
nazionale e internazionale. La 
pandemia sta facendo il resto.

Per superare lo scollamento tra 
cittadinanza e rappresentatività 
istituzionale andrebbe riscoperto 
il senso delle cose. Andando 
anche alla radice delle parole, 
Comune, ad esempio, rimanda 
allo stare insieme e il Municipio 
(da munia, doveri, oneri e capĕre, 
prendere, assumere) è il luogo 
dove la comunità è amministrata. 
La stessa funzione del Sindaco 
(da syn, con, insieme, e díkē, 
giustizia) è orientata all’onesta e 
sana convivenza civile. 

Ecco perché bisognerebbe 
avere il coraggio di uscire dalla 
propria trincea per posizionarsi 
in uno spazio comune, Ci sono 
motivazioni ideologiche, di 
opportunità, e ci sono ambizioni 
personali che stridono con 
l’esigenza di uno sforzo collettivo 
per invertire la rotta e garantire 
un futuro dignitoso alla propria 
comunità. Ricordiamoci, però, 
che non è tempo di personalismi: 
l’io deve cedere il passo al noi.

Manifesto per la Locride

Tra le macerie dell’abbandono La Chiesa di Locri-Gerace e il suo Vescovo, mons. Francesco Oliva, per rispondere 
alle gravi emergenze generate dall’epidemia Covid-19, che ha colpito gran parte 

della popolazione, ha istituito un Fondo Diocesano di Solidarietà (FDS), per sostenere le 
famiglie e le persone più fragili, maggiormente colpite a livello economico e sociale. 
La dotazione del Fondo è formata da:
•	 un contributo straordinario proveniente dalla CEI con i fondi dell’8×1000, che i 

cittadini destinano alla Chiesa Cattolica;
•	 contributi delle Parrocchie e di altri Enti ecclesiastici (Fondazione opere di religione, 

Fondazione antiusura, Capitolo cattedrale);
•	 dalle offerte raccolte durante il periodo del lockdown con donazioni da parte di 

sacerdoti e fedeli. 
Il fondo opererà sino ad esaurimento delle risorse ed è alimentato con le offerte correnti, 
in modo che ad esso possano attingere le famiglie che vengono a trovarsi in stato di 
particolare bisogno. All’incremento del Fondo sono particolarmente invitati i sacerdoti, 
che, uniti fra loro e solleciti del bene di tutta la Diocesi, sanno di dover usare i propri beni 
materiali per venire in generoso soccorso delle necessità dei bisognosi. 
Attraverso il Fondo diocesano di solidarietà si persegue la via evangelica della carità e 
della fraternità con gesti concreti, in modo da «portare i pesi gli uni degli altri» (Gal 6, 2). 
Per poter individuare concretamente le famiglie bisognose un ruolo centrale spetta 
ai Parroci e alle Caritas parrocchiali, che dovranno cogliere le situazioni di bisogno e 
compilare la scheda di ascolto, ed alla Caritas diocesana che “è l’antenna della carità in 
diocesi”.
Al fine di garantire la massima trasparenza nella ripartizione dei contributi e nell’accoglienza 
delle richieste è stato costituito un Gruppo di lavoro che esaminerà tutte le domande che 
man mano perverranno e delibererà sull’opportunità e sull’entità dei singoli interventi di 
carità.
Il Fondo è regolato dalle Linee Guida che costituiscono criteri orientativi e regolatori per 
la destinazione delle risorse. 
Le Linee Guida possono essere lette e scaricate sul sito: www.pandocheion.it.

PER INFORMAZIONI: 
dal lunedì al venerdì dalle ore 9,00 alle ore 12,00 - Curia Vescovile 0964.20781

Costituito il Fondo Diocesano di Solidarietà Covid-19

IL SAN LUCA IN SERIE D

Il campionato calabrese di Eccellenza era stato interrotto dopo 24 giornate; la classifica 
parlava chiaro: primo il San Luca con 52 punti (14 vittorie, 10 pareggi, nessuna sconfitta) 
seconda la Reggiomediterranea con 49 e poi, via via, giù tutte le altre squadre che si sono 
inchinate, sportivamente parlando, alla squadra più forte che nemmeno il coronavirus è 
riuscito a bloccare. La scelta di bloccare tutti i campionati dilettanti è stata la più logica, 
e la promozione in Serie D sancita ufficialmente dal Consiglio Federale LND è più che 
meritata: il campo aveva parlato chiaro e abbondantemente. 
Il traguardo è di quelli storici perché è la prima volta che la compagine sanluchese 
approda nell’Olimpo del calcio dilettantistico. 
Nessuna retorica e nessun luogo comune: quello raggiunto è il risultato di una grande 
passione per il calcio che da sempre contraddistingue il paese di San Luca, basta ricordare 
i tantissimi calciatori che negli anni sono andati a rinforzare le squadre dell’intera 
regione. Ed è frutto di un impegno e dei sacrifici economici della gente del posto: da 
queste parti non ci sono le grandi imprese disposte a finanziare lo sport. 
Ma questi sono discorsi da fare in altri posti. Qui si registra questo straordinario successo 
e si augurano le migliori fortune per la prossima stagione. 



 Preti sempre di corsa
   Un libro originale e ricco di sorprese
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Dal 1601 al 1622 fu vescovo di Gerace Orazio Mattei, 
appartenente ad una famiglia nobile romana, che 

vantava nella propria genealogia un papa (Innocenzo II) e 
parecchi cardinali.

Il Mattei, nominato vescovo il 19 novembre 1601 
appena trentenne, raggiunse Gerace lo stesso anno (ligio 
alle disposizioni tridentine che prescrivevano la residenza 
in sede) e nel tempo di due anni compì una (forse 
due) visita pastorale, partecipò al concilio provinciale 
celebrato nel mese di ottobre del 1602 dall’arcivescovo 
di Reggio e si diede molto da fare per governare la 
diocesi, che, come denunciò nella prima relazione che 
inviò a Roma, gli si era presentata in condizioni materiali 
e morali molto preoccupanti. Ne fu tanto impressionato 
che, recatosi dal papa in occasione della triennale visita ad 
limina, presentò nelle sue mani la rinuncia alla cattedra. Il 
canonico Giuseppe Antonio Parlà, biografo settecentesco 
dei vescovi di Gerace,  ritiene che l’atto fu dettato 
dalla grande umiltà del prelato, che forse si riteneva 
indegno della mitra («quod tanto munere, quae ipsius 
erat humilitas, se se indignum putaret»), ma, visto che 
poco dopo accettò una seconda e molto più impegnativa 
nomina, appare molto difficile immaginare in lui presenza 
di humilitas; è piuttosto da credere che fece il gran rifiuto 
per essersi ritrovato “confinato” in una diocesi così 
lontana e periferica rispetto al dorato mondo romano, 
così malmessa, come gli si era presentata, e senza grandi 
prospettive di “carriera”.

Le sue dimissioni furono, però, bloccate dal padre, che 
intervenne presso il pontefice Paolo V. E questi, non solo 
confermò al Mattei la cattedra, ma gli unì la nomina a 
nunzio apostolico a Venezia, nomina sicuramente più 

prestigiosa ed impegnativa del vescovato di Gerace, che 
egli accettò senza nulla obiettare, a riprova della mancanza 
di umiltà accennata sopra.

A Venezia Orazio Mattei si trovò impelagato nella crisi 
che in quegli anni travagliava i rapporti tra Roma e la 
Serenissima e, stando a Paolo Sarpi, il noto autore di una 
Storia del Concilio di Trento, e di Ludwig von Pastor, 
ugualmente noto autore di una monumentale Storia dei 
Papi, si dimostrò del tutto impari alla delicata missione 
diplomatica affidatagli.

Rottisi i rapporti con Venezia, il Mattei dovette rientrare 
a Roma, da dove, dopo un congruo periodo di riposo, si 
portò nuovamente a Gerace, questa volta determinato a 
non lasciare più la diocesi e ad impegnarsi con tutte le 
proprie forze a tentare di curarne i già accennati guasti 
materiali e soprattutto spirituali, praticando egli stesso 
edificanti esercizi di pietà, quali la partecipazione a 
piedi scalzi alle processioni del Corpus Domini lungo le 
tormentose vie di Gerace. E’ tale disposizione alla pratica 
penitenziale che questa nota vuole evidenziare.

Orazio Mattei era sofferente di nefrite e, apparendogli 
vane le cure mediche che gli venivano prestate a Gerace, 
pensò, di affidarsi alle cure spirituali di San Domenico, e 
di ringraziarlo andandolo a trovare da pellegrino nel suo 
celebre santuario di Soriano. La pia pratica è così ricordata 
dal domenicano Antonino Lembo nei due libri delle 
Cronache e dei miracoli del Patriarca San Domenico in 
Soriano, pubblicati nel 1687:

Non hà dubio alcuno, che sempre, e principalmente 
si deve più pensare alla salvezza dell’anima, che alla 
sanità del corpo, main modo speciale si deve far questo, 
quando quella del corpo è totalmente spedita, senza 

trovarsi remedio alcuno di poterla ricuperare. Così 
fece prudentemente Horatio Mattei Nobile Romano, e 
Vescovo di Gerace, che ritrovandosi hormai al fine di 
sua vita, per un intenso dolor di fianchi, accompagnato 
da acutissima febre, vedendosi prostrato in tutto, e per 
tutto di forze humane, e corporali, cercò d’elevarsi in 
alto, e d’avantaggiarsi con le forze spirituali, e divine, 
ricorrendo all’aiuto del Patriarca San Domenico. Questo 
Prelato ricorse a lui con molta confidenza; poiché 
quando egli fù sano, diede à conoscere à tutti, che non 
ci era alcuno che lo superasse nella divottione del Santo 
glorioso. Perloché, se bene non gli dispiaceva il morire, 
sperando con la morte di ricevere l’eterna salute, tutta 
volta, mosso dal desiderio naturale, chiese in grazia al 
Santo Patriarca, che se gli fusse piaciuto di dargli la 
vita, egli havrebbe procurato d’impiegarla con somma 
diligenza nel servitio di lui, aggiungendo, che sarebbe 
andato anco scalzo à visitarlo in Soriano (che era lontano 
poco meno che due giornate). Ma non tantosto egli fece 
il voto, che subito lo lasciarono i dolori, e si deleguò 
la febre, con tanto stupor de’ Medici, che aspettavano 
la sua morte, come egli all’incontro stava con fiducia 
aspettando dal Santo la vita. Onde tutto lieto messosi in 
camino con i piedi scalzi, s’inviò alla volta di Soriano, 
ove celebrando all’Altare del Santo, resegli gratie, e per 
eterna memoria vi lasciò in dono il Calice, e tutti i suoi 
paramenti, volendo anco egli medesimo di suo proprio 
pugno nel libro, ove si registrano tutte le cose accadute 
in quella santa Casa, scrivere il sopradetto avvenimento.

Orazio Mattei morì a Napoli il 13 giugno 1622 (e fu ivi 
sepolto nella chiesa di Santa Maria Maggiore), mentre si 
recava a Roma per la triennale visita ad limina.

Il vescovo pellegrino in sentimento di grazie

Vuoto a credere
La fede, la chiesa e il papa al tempo del coronavirus

«Su questa barca ci siamo tutti, non possiamo andare avanti ciascuno per conto 
suo, ma solo insieme» (Papa Francesco)

L’immagine di papa Francesco che attraversa da solo la piazza deserta, sotto la 
pioggia, ci ha spaventati; ma il blocco imposto dal coronavirus è stato un tempo da 
buttare, una scorza di vita, un vuoto a perdere?
Una sera piovosa di fine marzo un uomo vestito di bianco attraversa da solo una 
piazza San Pietro deserta. È un’immagine mai vista, impensabile, come tutto quello 
che stiamo vivendo da quando il coronavirus si è diffuso per il pianeta. Enzo Romeo 
traccia un diario dei giorni della pandemia, dal 26 gennaio al 3 maggio, ripercorrendo 
i fatti salienti avvenuti nel nostro Paese, con parti-colare attenzione al ruolo svolto 
dalla Chiesa italiana, alle iniziative del papa, a un modo diverso di credere e di 
vivere concretamente la fede.
Abituati alle folle, ai riti collettivi, ai saluti festosi, vedere il papa in preghiera nella 
piazza vuota ci ha spaventato; poi, pian piano, abbiamo capito che il vuoto è fatto 
per essere colmato, che anzi proprio il vuoto è la condizione migliore per riempire 
di senso nuovo e autentico le nostre esistenze. Diventate troppo piene. Di tutto: di 
cose, di ansie, di aspettative, di recriminazioni. L’altra faccia del vuoto è la pienezza, 
l’altro lato del silenzio è l’ascolto.
È una considerazione che l’autore propone a tutti, al di là della distinzione tra chi 
crede e chi no. Ma è pur vero che, nella dimensione cristiana, la pandemia è stata 
letta sotto una luce speciale. L’insignificanza ha preso la forma di un “vuoto a 
credere”. Costretti a fermarci, siamo stati indotti a liberarci del superfluo, facendo 
spazio – consciamente o no – al trascendente, all’invisibile essenziale, a Dio. A 
questa consapevolezza perveniamo prendendo atto che siamo un’unica famiglia 
umana, che il vicino di casa non è un estraneo, che la persona che incrocio in strada 
non è avulsa dal mio destino.
(Enzo Romeo, Vuoto a credere - La fede, la chiesa e il papa al tempo del coronavirus, 
Àncora Editrice - Collana: Il Cupolone)

ENZO ROMEO, (Siderno, 1959) è caporedattore-vaticanista 
del Tg2. Da inviato ha seguito le vicende internazionali degli 
ultimi decenni e l’attività dei pontefici, da Giovanni Paolo II 
a Francesco. Collabora ai periodici Credere e Jesus e fa parte 
del comitato direttivo di Dialoghi, rivista culturale dell’Azione 
Cattolica. Numerosi i suoi saggi su temi ecclesiali e letterari. 
Con Àncora ha pubblicato, fra gli altri, Il Piccolo Principe 
commentato con la Bibbia (2015) e Le tabelline di Dio (2020).

15 sacerdoti runners raccontano la 
passione per la corsa. Dal Venezuela 
alle montagne trentine, dal Sudafrica 
a Roma, dalla Sicilia a Madrid, dagli 
Stati Uniti all'Uruguay. Vite di fede 
e di impegno per costruire un mondo 
migliore. E la corsa come spazio di 
incontro, dialogo e speranza.
Tra gli intervistati Vincenzo Puccio, 
sacerdote siciliano, che racconta del suo 
2.29’15’’ alla maratona di Treviso 2015, 
Franco Torresani, trentino della Val 
di Non, che ha vestito la maglia della 
nazionale azzurra di corsa in montagna. 
Non mancano racconti di situazioni 
difficili come quelle in cui vivono Sante 
Ronchi, missionario Oblato di Maria 
Immacolata, al confine tra Venezuela e 
Colombia, e Rick Frechette, passionista 
di origine statunitense, ad Haiti.
Il libro sostiene il progetto Sport in 
missione per l'avviamento al gioco e 
allo sport di ragazzi nei paesi del Sud 
del mondo.
Nella prefazione Dario Marchini 
(Runner's World Italia) dice: “Leggendo 
i racconti di questo libro ho avuto 
conferma che la corsa è qualcosa 
che va oltre i limiti di una strada, che 
l’evoluzione verso cui porta è uguale 
per tutti: essere migliori”.
Fabio Marri (podisti.net) nella 
postfazione scrive: “Uomini di Dio 
che non se ne stanno rinchiusi nella 
penombra riposante delle canoniche o 
dei monasteri, ma scendono per le vie, 
a svolgere la loro missione, anche di 
corsa”.
Sulla copertina del libro Michele Amato 

ha fissato l’arrivo di padre Vincenzo 
Puccio e Francesco Ingargiola alla 
mezza maratona dei Nebrodi 2020 a 
Sant’Agata Militello (Messina).
Il libro è parte di un progetto più 
ampio illustrato nel sito www.
pretisempredicorsa.it che vuole favorire 
la conoscenza tra sacerdoti runners e 
allo stesso tempo illustrare la loro storia 
di dedizione e testimonianza.
L’autore di “Preti (sempre) di corsa” è 
padre Pasquale Castrilli, missionario 
Oblato di Maria Immacolata (OMI). 
Giornalista, (dirige la rivista missionaria 
Missioni OMI), autore di libri, ha 
all’attivo 13 maratone e una ventina di 
mezze maratone. E’ un podista modesto, 
ma con una grande passione e ha corso 
in più di trenta nazioni del mondo. Lo 
scorso anno ha pubblicato un libretto dal 
titolo Evangelii Gaudium. La staffetta 
dei sacerdoti runners sulle pendici 
dell’Etna (Missionari OMI editrice 
2019) sulla vittoria di una singolare 
staffetta composta da tre sacerdoti 
(Puccio, Buontempo, Torresani) alla 
XII edizione della Super maratona 
dell’Etna.
Per informazioni, interviste all’autore, 
e per richiedere una copia del libro:
mail: castrilli@tiscali.it
web: www.pasqualecastrilli.it/running

Pasquale Castrilli, 
Preti (sempre) di 
corsa
Editrice Missionari 
OMI 2020, 11 euro

  i libri



17  GIUGNO 20204 SPECIALE CELEBRAZIONI

La solennità del Corpus Domini 
ci vede ritornare a celebrare 

la Messa in pubblico. Ringrazio 
coloro che hanno faticato nel 
preparare questo momento. Dico 
“faticato” perché le precauzioni a 
tutela della salute sono veramente 
tante. Ed occorre veramente fatica 
ed impegno nel rispettarle. 

Quello che ora stiamo vivendo 
è un segno di speranza per chi 
crede, ma anche per chi si professa 
agnostico. Per chi crede: finalmente 
ritorniamo – seppure con tante 
restrizioni – a poter nutrirci e vivere 
dell’Eucaristia. L’Eucaristia per 
noi non è un semplice cerimonia 
cultuale o un rito formale.  Di 
questi possiamo anche fare a meno. 
Ma non possiamo fare a meno di 
vivere l’Eucaristia. Non possiamo 
fare a meno dell’incontro col 
Signore che si fa pane per noi: 
“Chi mangia la mia carne e beve 
il mio sangue rimane in me ed io in 
lui”, dice il Signore. E’ un alimento 
che ci unisce a Gesù. Di esso 
non possiamo fare a meno. Gesù 
aggiunge: “Io sono il pane vivo 
disceso dal cielo. Se uno mangia 
di questo pane vivrà in eterno” 
(Gv 6, 51). Mi chiedo: il digiuno 
eucaristico in questo periodo di 
lockdown ci ha fatto crescere nell’amicizia con 
Gesù? E’ vero: abbiamo riscoperto qualche forma 
di preghiera, assistito a qualche celebrazione sui 
social. Ma mi chiedo: abbiamo avvertito la vicinanza 
del Signore? O abbiamo pensato che ci avesse 
abbandonato, ripiegandoci in noi stessi e confidando 
solo nell’osservanza di qualche regola igienico-
sanitaria e pensando di poter fare a meno di lui?

Questa ora di preghiera è un segno di speranza 
anche per chi non crede. Il nostro paese nella sua 
unità sta ripartendo con la ripresa di tutte le relazioni 
sociali, delle diverse attività lavorative e produttive.  
Il paese sta ripartendo. Riparti, Locri! Non fermarti! 
Riparti, Chiesa diocesana! In questo difficile tempo 
il Signore cammina con te e ti si offre nel segno del 
pane spezzato e del sangue versato per la vita e la 
salvezza di tutti. E’ questo è un segno di speranza per 
tutti.  Ma attenzione! La ripartenza potrebbe lasciare 
qualcuno indietro. E questo non deve accadere. I 
furbi, gli scaltri, gli affaristi, gli arroganti potrebbero 
approfittarne a danno del più umile, del semplice, 
dell’onesto, del povero. Questo non deve accadere!

L’Eucaristia è pane di vita e noi abbiamo bisogno 
di vivere, e di speranza per vivere. Vogliamo 
riprendere a vivere. Locri, la chiesa diocesana vuole 
vivere. Vivi, Locri! Vivi, chiesa diocesana! Vivi di 
questo pane e di questo vino. Vivi della vita di Cristo 
che si fa pane per tutti, che versa il suo sangue sulla 
croce. Rifiuta ogni gesto di violenza ed arroganza 
mafiosa.  Non serve distruggere autolavaggi o 
qualunque altra attività, che danno lavoro e speranza 
alla nostra gente. Questo umilia e distrugge la nostra 
comunità. Non possiamo che dissociarci da questi e 
da ogni altro atto di violenza. Ciò che più conta in 
questo tempo, è saper camminare insieme, affrontare 

insieme i problemi, vivere nell’onestà e col proprio 
lavoro. Siamo nella stessa barca. E se affonda 
affondiamo tutti. Non serve la politica dell’odio e 
dell’opposizione per partito preso. Serve l’impegno 
a ricostruire un tessuto sociale fatto di operosità e di 
attività produttive, di solidarietà e di impegno per i 
valori comuni, di dialogo e rispetto reciproco. Non 
serve favorire vie e processi di sviluppo economico, 
che avvantaggiano solo pochi e lasciano dietro 
enormi frange di scarto e di povertà. Non aiuta 
prestare denaro ad alti tassi d’interesse. L’usura 
non fa vivere, mortifica la dignità delle persone. Gli 

usurai sono il volto negativo 
della comunità. Nè si 
costruisce il benessere 
della comunità attraverso la 
moltiplicazione delle sale da 
gioco, delle slot machine, dei 
giochi d’azzardo. Riaprire 
le sale da gioco in questo 
momento non può essere 
la prima preoccupazione. 
Esse non portano sviluppo, 
arricchiscono le mafie ed il 
malaffare. Sono luoghi di 
morte per i nostri giovani, 
i pensionati, le famiglie, la 
povera gente. Alimentare 
il virus della ludopatia 
porta morte non meno 
del coronavirus: è la vera 
pandemia del nostro tempo!

Locri vivi! Scegli la vita! 
Chiesa diocesana vivi, se 
saprai mettere da parte 
l’ingiustizia, se spezzerai 
il pane con i bisognosi, se 
non ricorrerai alle vie brevi 
della raccomandazione e di 
ogni forma di arricchimento 
illecito. Se rispetterai il tuo 
prossimo. Se non cercherai 
il benessere attraverso 
le raccomandazioni e lo 
scambio di favori ed il 

clientelismo. Se ti libererai dalla tentazione della 
corruzione che è un virus più pericoloso della stessa 
pandemia da covid-19. 

Locri vivi, chiesa diocesana vivi. Vivi se ti farai 
samaritano di chi è caduto nella sventura e nella 
povertà. Se saprai far tuo il vangelo del pane spezzato 
e diviso. Se riconoscerai i diritti all’operaio, se gli 
darai la giusta paga. Se non tollererai il lavoro in 
nero e non sottrarrai lavoro a chi non c’è l’ha. Se non 
approfitterai del bisogno di chi cerca lavoro e non 
ti comporterai da “caporale” verso chi cerca lavoro. 

 Solennità del Corpus Domini

Loc r i v i v i! Sceg l i la v ita!
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 “Ricordati di tutto il 
cammino che il Signore 
tuo Dio ti ha fatto 
percorrere”. Questo testo 
del Deuteronomio (8, 2) 
richiama l’esortazione di 
Mosè al popolo di Israele 
che era stato liberato 
dalla schiavitù. E stava 
attraversando il deserto, 
assaporando la libertà. Ma 
aveva dimenticato che Dio 
era dalla sua parte ed aveva 
trasgredito l’osservanza 
della sua legge. Mosè ricorda 
al popolo che il Signore gli 
aveva fatto provare la fame e 
la sete, ma non abbandonato, 
nutrendolo con la manna, 
con questo cibo sconosciuto 
ai più, misterioso. Dio 
accompagnava il suo popolo, 
volendogli “far capire che 
l’uomo non vive soltanto di 
pane, ma vive di quanto esce 
dalla bocca del Signore”. 

Ricordati: il Signore ti ha 
protetto in questa pandemia! 
Ti ha risparmiato ulteriori 
prove. Ti ha fatto apprezzare 
il sistema sanitario. Ti ha messo davanti l’urgenza 
di fondare l’organizzazione della sanità sulla tutela 
del diritto alla salute ed alla cura di tutti  e non sulle 
posizioni di difesa degli interessi privati e delle 
lobbies che tutti conoscono e nessuno ha il coraggio 
di combattere.  E quando qualche magistrato fa il suo 
dovere aggredendole, c’è chi lo attacca, lo diffama o 
vuole intimidirlo o metterlo a tacere.

Locri, chiesa diocesana, il Signore ti ha risparmiato 
e custodito, ma tu custodisci i tuoi fratelli. 

In questo tempo abbiamo provato paura e angoscia 
di fronte alla morte. Spesso abbiamo sofferto anche 
solitudine. Ma il Signore non ci ha fatto mancare il 
pane. Molti hanno saputo condividere il loro pane ed 
i loro alimenti. Lo dico perché ho visto un dinamismo 
maggiore nelle caritas parrocchiali, ho visto tanta 
generosità nei fedeli. Grazie, Locri! Grazie chiesa 
diocesana! 

Ora abbiamo ripreso – seppure in modo 
contingentato – la partecipazione alle 
celebrazioni in chiesa. 

Una cosa è certa: non possiamo fare 
a meno della relazione col Signore. 
Soprattutto nei momenti più bui. Non 
possiamo fare a meno di Lui. Non 
possiamo vivere senza Eucaristia, senza la 
domenica. L’Eucaristia è comunione con 
il corpo ed il sangue dl Signore. Come 
dice san Paolo: “Poiché vi è un solo 
pane, noi siamo, benché molti, un solo 
corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico 
pane” (1Cor 10, 17). In altre parole non 
è possibile essere uniti al Signore senza 
esserlo con i fratelli. Non c’è relazione 
col Signore che non passi attraverso la 
relazione con i fratelli. Non è possibile 
costruire la città del cielo senza costruire 
la città degli uomini. Non è possibile la 
città degli uomini prescindendo dal regno 
di Dio.  Non è possibile stare bene in 
salute da soli, prescindendo dal Signore e 
dagli altri. Non dimentichiamo una verità 
semplicissima: che la salute dipende 
molto dalle relazioni e dalla loro qualità. 

Se deturpiamo le relazioni sociali, se inquiniamo 
l’ambiente, se non custodiamo la casa comune, che 
cosa ci possiamo aspettare di buono? Se deturpiamo 
le relazioni umane e le fondiamo sull’interesse e lo 
sfruttamento e non rispettiamo l’uguale dignità della 
persona, quale pace possiamo aspettarci? La natura 
da madre diventa matrigna, quando l’uomo le fa 
violenza.

Locri, Chiesa diocesana, ricordati: vivi, nella 
misura in cui, nutrendoti del pane quotidiano, non 
dimenticherai che hai bisogno anche delle parole che 
escono dalla bocca di Dio. Se ricorderai quello che 
Dio ha messo nel tuo cuore, le parole e i comandi 
che Egli ti ha dato e l’osserverai, allora vivrai. Vivi, 
se ti nutrirai di quel “pane vivo disceso dal cielo”, 
che ci è dato oggi qui, in questo bel luogo, su questo 
altare: “Se uno mangia di questo pane vivrà in 
eterno ed il pane che io darò è la mia carne per la 
vita del mondo” (Gv 6,51ss). Non sono parole mie, 
ma di colui che qui a Locri, in questa chiesa, mi ha 

mandato. E’ lui che dobbiamo ascoltare, se vogliamo 
vivere una vita piena, se non ci contentiamo del pane 
che sfama per poco. 

Ora che le chiese riprendono a riaccogliere i fedeli 
– seppure a numero chiuso – non dimentichiamo che 
è vera esperienza di fede anche quella ‘domestica’ 
che viviamo in casa pregando, che i cristiani, nelle 
catacombe, non hanno perso la speranza né la loro 
fede. Tutto dipende dall’accoglienza dello Spirito 
del Signore che dà forza anche attraverso un 
piccolo frammento di pane spezzato e condiviso, 
che consacriamo sull’altare. E’ un pane capace di 
trasmettere il contagio dell’amore. Siamo pronti ad 
accoglierlo come dono dall’alto. 

Questa solennità del Corpus Domini sia per tutti la 
ripresa di quel cammino di fede che rende la vita più 
bella e gioiosa.

                                     Francesco Oliva
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Omelia Messa Crismale

E’ ora tempo di ripartire su basi nuove

La Messa crismale con la quale avremmo dovuto dare 
inizio al triduo pasquale quest’anno insolitamente 

la celebriamo alla vigilia della Pentecoste, solennità che 
conclude il tempo pasquale: “La sera di quel giorno, 
il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei 
Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace 
a voi!»…. E i discepoli gioirono al vedere il Signore”. 
Proviamo anche noi in questo momento la stessa gioia 
dei discepoli nel vedere il Signore. Una gioia affatto 
scontata in un momento in cui stentiamo a vedere 
accanto a noi tutta la comunità, alla quale per molto 
tempo è stato impedito di partecipare alle celebrazioni 
liturgiche. Ed oggi è presente solo con una piccola 
rappresentanza. 

La pandemia ci ha duramente provato. E se, da una 
parte, ci ha fatto sentire vicini nella fragilità ed ha fatto 
lievitare la solidarietà nella nostra comunità, dall’altra 
ci ha aiutati a riscoprire la dimensione domestica della 
nostra fede. Per tanti lo stare a casa è stata l’occasione 
per pregare, spesso davanti ad uno schermo televisivo 
o via streaming. O recitando il rosario, cosa per tanti 
rara in passato. Come gli Apostoli siamo rimasti a porte 
chiuse nel cenacolo, per paura non dei giudei, ma di un 
virus nascosto e sconosciuto che ha seminato morte e 
lacrime. Abbiamo pregato per i defunti senza poter dare 
loro degne esequie. Abbiamo pregato per i medici e gli 
infermieri che con coraggio assistevano gli ammalati. 
Abbiamo sofferto e pregato per i tanti sacerdoti, religiosi 
e religiose, che sono venuti a mancare. Abbiamo temuto 
molto per questa nostra terra e per le debolezze del suo 
sistema sanitario. Abbiamo cercato di fare la nostra parte 
a sostegno della sanità del nostro territorio come ha fatto 
il Santo padre, che ringraziamo. Con fede possiamo 
dire che non ci è mancato lo sguardo amorevole e la 
vicinanza del Signore. Anche se ancora l’invisibile male 
non è sconfitto, possiamo ringraziare Dio, perché ci ha 
risparmiato ulteriori sofferenze! 

L’emergenza sanitaria ha interrotto tutte le nostre 
attività pastorali, compresa la visita pastorale. Ora che 
siamo entrati in una seconda fase, mentre la curva del 
contagio sembra rallentare, nel rispetto delle restrizioni 
in vigore, desidero riprenderla da Benestare, ove s’era 
interrotta. E’ il tempo favorevole, per continuare il 
cammino e per ridare conforto e vicinanza agli ammalati, 
alle persone con gravi disabilità, a quanti soffrono o 
sono ai domiciliari. 

E’ ora tempo di ripartire su basi nuove, sapendo che 
senza il Signore nulla possiamo e quando pensiamo di 
costruire la nostra civiltà, prescindendo dal suo amore, 
prima o poi sperimenteremo il fallimento! E’ tempo 
di restare fedeli al mandato del Signore “a portare ai 
poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la 
liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli 
oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore”. E’ 
tempo di grazia del Signore, che ci parla, anche quando 
la pandemia minaccia la nostra salute.

Permettetemi, carissimi fratelli e sorelle, di rivolgermi 
in particolare ai presbiteri. E’ il giorno del rinnovo delle 
loro promesse. Ritorna alla mente di ogni sacerdote 
l’unzione col sacro crisma, quel giorno che ha segnato 
una svolta nella vita di ciascuno e rimane per questo 
indelebile nel cuore e nella mente. Ci uniamo alla 
preghiera di ringraziamento per il dono del sacerdozio, 

in particolare di coloro che quest’anno compiono 
l’anniversario dell’ordinazione. A cominciare dai decani 
del clero: don Giuseppe Zancari e don Sergio Chistè (69 
anni di sacerdozio), mons. Francesco Laganà (67 anni), 
don Pasquale Costa (66 anni), don Filippo Polifroni 
(64 anni), Mons. Giuseppe Raco e don Francesco 
Maiolo (50 anni), p. Eugenio Salmaso (45 anni), don 
Pino Strangio e don Mario del Piano (40 anni), don 
Piero Romeo e don Antonio Finocchiaro (30 anni), d. 
Bruno Sculli (25 anni), don Antonio Saraco (20 anni). 
Sino al più giovane don Antonio Peduto con meno di 
un anno di ordinazione. Ma tutti possiamo e dobbiamo 
dire grazie al Signore per gli anni di sacerdozio vissuti. 
A tutti dico a nome della nostra Chiesa: grazie per la 
vostra donazione, per il tempo che spendete nel servizio 
agli ultimi, per l’ascolto, per il servizio, per l’amore e 
la carità reciproca. Grazie anche per quanto rimane nei 
vostri sogni e nelle vostre belle intenzioni. Grazie di 
tutto, anche per quel bene che fate e che nessuno vede 
né mai saprà apprezzare e che solo il Signore conosce. 

Se ricordate, la mattina del giovedì santo abbiamo 
comunque voluto condividere un momento di preghiera, 
trasmesso su Telemia e via streaming, al quale tanti i sono 
uniti. Oggi l’essere qui in questa Basilica Concattedrale 
ci consente di rinnovare una tradizione che ha fatto la 
storia della nostra chiesa locale.

“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo 
mi ha consacrato con l’unzione…”. Sono le parole del 
profeta Isaia che Gesù fa sue nella sinagoga di Nazareth 
e che la liturgia di oggi ripropone per ciascuno di noi. 
E’ tempo di ravvivare il dono di Dio che è in noi, per 
l’imposizione delle mani (cfr 2Tm 2,6). Qual è questo 
dono, se non la vocazione, che abbiamo ricevuto? Una 
chiamata di Dio, una predilezione d’amore gratuito, che 
ci rende uomini, che, prendendo su di sé le vite degli altri, 
vivono l’amore senza risparmio. Chiamati a dare volto a 
coloro, “il cui compito supremo nel mondo è custodire 
delle vite con la propria vita” (Elias Canetti, scrittore 
e saggista bulgaro, premio Nobel per la letteratura nel 
1981). Non dimentichiamo che il nostro essere dono è 
un fuoco, un amore bruciante, da alimentare. Esso, come 
dice papa Francesco, “non si alimenta da solo, muore se 
non è tenuto in vita, si spegne se la cenere lo copre. Se 
tutto rimane com’è, se a scandire i nostri giorni è il “si 
è sempre fatto così”, il dono svanisce, soffocato dalle 
ceneri dei timori e dalla preoccupazione di difendere lo 
status quo”. E’ un dono che non regge senza un solido 
nutrimento spirituale, senza una vera vita di fede.

Per questo la prima promessa alla quale dare risposta 
nella quotidianità è restare uniti al Signore. Senza 
questa unione, la nostra vita resterà terribilmente 
sopraffatta dalle circostanze, che spesso ci pongono di 
fronte nuove sfide, che costituiscono “un serio pericolo 
di scoraggiamento” (PO 22).
Dobbiamo tenerne conto, in modo da “guardare in 
faccia le nostre amarezze e confrontarci con esse”. Con 
grande senso di realismo, senza perdere di vista la nostra 
umanità, che ci ricorda che non siamo onnipotenti, ma 
“uomini peccatori perdonati e inviati”. Un’umanità 
quella del sacerdote che risente di tre possibili cause di 
amarezza: problemi con la fede, problemi col Vescovo, 
problemi tra noi. Sarebbe bello poterci soffermare su 

ognuna. Scelgo di soffermarmi solo sui problemi con 
la fede. Quelli con cui hanno avuto a che fare i due 
discepoli in cammino verso Emmaus, la sera di quello 
stesso giorno: “noi credevamo fosse Lui (cfr Lc 24,21). 

La  stessa  amarezza e delusione può prenderci, quando 
la routine quotidiana, le distrazioni, l’assecondare le 
seduzioni del mondo s’impossessano di noi. Quando 
viene meno quel fuoco che ardeva in noi il giorno 
della nostra ordinazione. Quando non viviamo in una 
prospettiva pasquale tutto ciò che accade dentro e fuori 
di noi. Quando va in crisi il nostro rapporto con Dio 
e si fa largo la depressione. Quando prevalgono la 
delusione o il calo delle motivazioni, l’aridità spirituale 
o anche la frustrazione. Quando la noia, lo sconforto, la 
sfiducia la fanno da padrone. Quando siamo scontenti 
e depressi. Quando celebrare diventa più un lavoro che 
una missione.

Riconosciamolo con onestà: ci sono stagioni della 
vita, in cui l’amarezza si fa sentire forte, tanto da essere 
stanchi di tutto e magari anche di un Dio che facciamo 
fatica a capire. Un Dio, che sembra chiederci più di 
quanto siamo in grado di dare. E così ci si allontana da 
Lui, delusi ed amareggiati. E’ in questi momenti che 
ci tocca gridare con i discepoli sul lago in tempesta: 
“Non t’importa che siamo perduti?” (Mc 4,35-41). E 
nello stesso tempo ricordarci delle parole del Signore: 
“Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo” (Gv 16,33), che 
però non ci promettono “una perfetta vittoria prima 
della fine dei tempi” (PO 22).
Ogni giorno è tempo di ravvivare il dono di Dio in noi. 
Recuperando l’umiltà perduta, come stile di vita che ci 
porta a riconoscere i nostri limiti, che ci fa capire che 
non tutto comincia e finisce con noi, che è il caso di 
confidare meno nelle nostre sicurezze umane e più in 
Dio. Ricordiamo il giorno dell’ordinazione, quando il 
Signore ci ha promesso una vita piena, ma non priva di 
tribolazioni. Pensiamo alla nostra vita di fede che non è 
un cammino trionfale, ma un seguire Gesù sino in fondo, 
un cammino che prima o poi conosce la notte oscura, il 
vuoto spirituale, la paura del presente e l’incertezza del 
futuro. Eppure queste prove impegnano la nostra umiltà, 
che ci porta a guardare dentro, ad essere benevoli e 
misericordiosi gli uni verso gli altri, senza ricercare ad 
ogni costo la colpa dell’altro. Non sarebbe una novità! 
Siamo nella stessa barca, mentre il Signore ci rincuora: 
“Coraggio, sono io, non temete!” (Mc 6, 45-52).

Nel nostro cammino sacerdotale ci aiuta a ravvivare 
il dono ricevuto lo stesso popolo di Dio, affidato alle 
nostre cure. Quel popolo che ci è mancato in questo 
tempo di lockdown e che oggi è appena rappresentato. 
Ne abbiamo avvertito la mancanza: senza di esso siamo 
orfani, viene meno la nostra stessa ragion d’essere. Il 
nostro popolo – posso assicurarlo - continua a volerci 
bene, nonostante i nostri limiti. Ci apprezza e ci stima. 
Ci è vicino e ci comprende. Ci vuole uomini di Dio, 
che non si lasciano omologare dalle mode correnti e 
dalla mondanità, che non trattano le cose di Dio con 
superficialità, che non presentano un Vangelo a basso 
costo, che non svendono la grazia ed i sacramenti, che 
siano convinti di possedere Dio e di poterlo chiudere 
dentro le nostre categorie.  In tutto questo siamo più 
che debitori nei suoi confronti. Superiamo la tentazione 
del perbenismo e il ripiegamento su uno stile di vita 
borghese. Siamo piuttosto preti dal cuore inquieto. Lo 
saremo quando prendiamo sul serio l’esortazione di 
San Paolo: “Ma tu, uomo di Dio…, tendi invece alla 
giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, 
alla mitezza” (1Tm 6,11). 

In questa prospettiva ravviviamo il dono di Dio che è 
in noi e rinnoviamo le nostre promesse. 

Chiedo a tutti di pregare per i sacerdoti, perché non 
perdano il coraggio di essere vostri servitori. 

La grazia di Cristo ci spinga a camminare nella sua 
fedeltà e nel suo amore.

 Francesco Oliva



Veneranda Musuraca

L’emergenza coronavirus ha colto di sorpresa la 
società intera, impreparata ed incredula di fronte 

ad un tale imprevisto.
Anche noi soci di A.C., come tutti, dall’oggi al 
domani ci siamo visti costretti all’isolamento; noi, 
che basiamo il nostro percorso formativo sulla gioia 
dell’incontro, della condivisione, dell’agape fraterna, 
abbiamo sperimentato la nostra fragilità, la nostra 
difficoltà a continuare, nonostante tutto, il nostro 
cammino associativo, senza interromperlo.
Abbiamo subito preso atto della drammatica 
situazione in cui ci trovavamo, del “tempo sospeso” 
che stavamo vivendo e, all’inizio della quaresima, ci 
siamo trovati immersi in questa nuova dimensione, in 
questa “quarantenesima”, con lo stile della rinuncia, 
del sacrificio, della preghiera, del digiuno (il più 
faticoso il “digiuno Eucaristico” !!..), ma scorgendo 
i segni della presenza del Signore nell’oggi della 
storia, in questo nostro tempo e leggendovi un 
preciso disegno di salvezza, non ancora per noi del 
tutto comprensibile. 
Abbiamo cercato di cogliere l’“opportunità” per 
vivere meglio e più intensamente il tempo forte 
dell’anno liturgico, per prepararci in modo inusuale, 
ma forse più autentico e più profondo, alla Pasqua 
di resurrezione, senza scoraggiamenti, sostenendoci 
vicendevolmente da lontano e cercando di mantenere 
l’identità associativa, distanti, ma uniti.
Avevamo fatto appena in tempo a concludere a livello 
diocesano il percorso assembleare che ha portato al 
rinnovamento degli incarichi associativi, ma non 
abbiamo avuto la possibilità di fare la consueta 
Assemblea diocesana per presentare a tutti i soci il 
nuovo gruppo di lavoro eletto democraticamente e le 
linee programmatiche per il prossimo triennio.
Appena emanate le disposizioni governative e quelle 
ecclesiali abbiamo provveduto ad annullare quegli 
incontri unitari che richiedevano spostamenti ed 
aggregazione, ma abbiamo cercato di mantenere, 
per quanto possibile gli appuntamenti prefissati in 
calendario, realizzandoli in modo diverso dal solito, 
ciascun settore con il proprio stile e con la propria 
inventiva: i giovani e gli educatori Acr, più creativi 
e tecnologici, hanno subito avviato attività online, 
gli adulti ci siamo dati degli appuntamenti fissi a 
distanza, cogliendo le numerose occasioni offerte 
dai mezzi di comunicazione sociale, dalla TV e 
dalla rete associativa nazionale, per raccoglierci 
simultaneamente in preghiera nelle nostre famiglie, 
creandoci uno spazio domestico, la nostra cappellina 
dove era possibile percepire la presenza di Dio fra 
noi, nella nostra casa, capaci di sentirci comunità e 
associazione orante.
Abbiamo sfruttato ogni mezzo per tenerci in 
contatto, i giovani ci hanno insegnato l’arte del 
collegamento virtuale, facendoci da maestri nel 
campo della tecnologia digitale e così anche gli 

adultissimi ci siamo imbarcati in questa impresa ed 
abbiamo sperimentato attraverso la piattaforma la 
gioia di vederci, di ascoltarci, di parlarci, di sentirci 
associazione, di continuare a camminare insieme se 
pur da lontano.
Tutte le associazioni parrocchiali, spontaneamente si 
sono impegnate in gesti di solidarietà e di vicinanza 
ai tanti fratelli che si sono trovati in stato di bisogno; 
in alcune  parrocchie, dove è stato possibile, si 
è collaborato con la Caritas per la raccolta e la 
distribuzione dei beni alimentari, sono state prodotte 
e confezionate mascherine, da distribuire a chi ne 
avesse bisogno, sono stati creati gruppi virtuali per 
scambiarsi riflessioni e preghiere.
Superata la fase acuta del contagio, la fase 1, 
nella quale abbiamo sperimentato la “mancanza”, 
l’isolamento, vivendo il desiderio di relazioni, di 
prossimità; poi la fase 2, quella della ripresa, con lo 
sforzo di immaginare il nostro futuro associativo, 
di riprogettare insieme un nuovo modo di essere 
associazione, anche se non sappiamo ancora bene 
“come”. 
Passata l’emergenza, siamo convinti che niente sarà 
più come prima, e a dire il vero noi ce lo auguriamo, 
perché vorrà dire che non avremo sprecato questo 
tempo e che anche noi saremo cambiati, ci saremo 
convertiti ad un modo più autentico di vivere la 
nostra fede, la nostra relazione con Dio, puntando 
sull’essenziale e tralasciando tutto ciò che è superfluo.
Se alla fase 1 è corrisposta la quaresima, alla fase 2 
il tempo Pasquale, la consapevolezza che il Signore 
è risorto e cammina con noi, non ci ha lasciati 
soli, ma ci ha donato il Suo Spirito, il Paraclito, 
il consolatore, il sostegno. Non può esserci una 
Quaresima senza Pasqua! Per il momento facciamo 
nostri i suggerimenti della Presidenza nazionale 
di A.C.: “Vogliamo abbracciare questa fase tanto 
incerta del tempo presente, non con la presunzione 
di voler governare le contrarietà, ma nella Speranza 
che Dio può volgere tutto al bene e che nessuno 
dei nostri sforzi sarà vano se ci lasceremo guidare 
dall’amore per i fratelli. Ci avviciniamo ai mesi estivi 
fuggendo dalla tentazione semplicistica di riempire 
teste, tempi e spazi di vita; vogliamo invece trovare il 
modo perché ciascuno possa esprimere il desiderio di 
vivere l’amore di Dio e tra i fratelli che mai, sotto le 
acque di questa o di ogni altra tempesta, si potrebbe 
spegnere”.

Siamo quindi convinti che, come afferma il nostro 
presidente nazionale Matteo Truffelli, “la nostra fede 
può essere educata dal tempo della pandemia. Un 
tempo che sollecita la fede a divenire ciò che essa è 
chiamata a essere: uno sguardo non ingenuo eppure 
tenacemente fiducioso sulla vita, sugli altri, sulla 
storia che Dio accompagna con la sua presenza”.
Ed ancora che “l’impegno che l’Azione cattolica 
è chiamata a mettere dentro questo tempo non è 
altro da quello che l’ha guidata lungo tutta la sua 

storia: la responsabilità 
di accompagnare 
i suoi aderenti – e 
attraverso di essi le 
comunità – a desiderare 
instancabilmente una 
sintesi tra Parola e vita, 
in una costante lettura 
dei segni dei tempi e 
in un atteggiamento di 
conversione continua”. 
Questo è quello che ci 
auguriamo di riuscire a 
fare anche noi dell’AC di 
Locri-Gerace.

 Distanti, ma uniti
L’Azione Cattolica diocesana in tempo di pandemia
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Giornata mondiale dell’ambiente

“E’ l’ora della Natura”
Silvana Pollichieni

Con il motto “E’ l’ora della Natura” il 5 giugno abbiamo 
celebrato la giornata mondiale dell’ambiente, che quest’anno 
ha voluto ricordarci la crisi della “biodiversità” come problema 
ormai esistenziale. Un modo per rinnovare l’appello alle nostre 
coscienze, per ricordarci che ogni giorno la vita del nostro 
ambiente viene seriamente compromessa nell’indifferenza 
quasi totale.
In occasione di questa giornata, il Presidente Mattarella, 

nell’augurarsi politiche lungimiranti per una prosperità 
sostenibile, ha evidenziato come la pandemia ci costringe a 
prendere atto di quanto la nostra vita dipenda dall’ecosistema, 
sottolineando l’equilibrio che esiste tra la natura e la nostra 
stessa sopravvivenza. E Papa Francesco, che non tralascia 
occasione per richiamarci alle nostre responsabilità, ci ha 
ricordato , ancora una volta, come la cura del creato non è 
separabile dalla giustizia, dalla fraternità, dalla solidarietà.
A cinque  anni dalla pubblicazione dall’Enciclica Laudato 

si’, dove  emergeva con chiarezza come “non ci sono due 
crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una 
sola e complessa crisi socio-ambientale”, le parole di Papa 
Francesco risultano sempre più profetiche in questo periodo 
in cui la pandemia ha scosso le comuni certezze in merito 
agli obiettivi ed ai metodi di un’economia con al centro 
degli interessi solo il profitto a tutti i costi, un’economia che 
non punta al Bene comune, ad un progresso ecosostenibile 
che riduca le differenze tra nord e sud del mondo, tesa a 
globalizzare anche la solidarietà.
Gli appelli del Papa nell’Enciclica sono stati più volte ripresi 

in questi tre mesi di pandemia da esperti ed opinionisti seri che 
non potevano non sottolinearne l’azione profetica.
E’ pur vero che le Chiese cristiane sono da vari decenni 

impegnate a livello ecumenico sui temi della salvaguardia del 
Creato, anche se si è impiegato troppo tempo per scoprire il 
valore, non solo poetico e spirituale, del Cantico delle creature 
di San Francesco d’Assisi.
Anche nella nostra diocesi, attraverso la Scuola socio-politica 

Laudato sì’, è stato fortemente sottolineato l’obbligo per 
l’uomo e, soprattutto per il cristiano, del rispetto del Creato. 
Tanti gli appelli del nostro Vescovo, mons. Francesco Oliva, 
di docenti universitari, di esperti di economia, di lavoro, di 
giovani imprenditori, per salvare la Casa Comune, parlando 
di questione ambientale, di rigenerazione urbana, di ecologia 
integrale, di economia sostenibile, di responsabilità e 
soprattutto di corresponsabilità in un territorio, il nostro, in 
cui la bellezza e le risorse ambientali potrebbero essere una 
grande risorsa.
Ma quale seguito hanno avuto queste riflessioni? Quali 

cambiamenti nei comportamenti e negli atteggiamenti delle 
comunità cristiane? Quanto hanno inciso le indicazioni del 
Papa sulle nostre programmazioni pastorali, associative ma 
anche politico-amministrative? Forse in quest’ultimo ambito 
si registra, una maggiore attenzione, se pur tardiva, verso una 
più efficiente raccolta differenziata nel nostro comprensorio. 
Ma la depurazione delle acque reflue, croce e delizia di tutte 
le stagioni estive? La pulizia dei letti delle nostre fiumare? 
L’annoso problema delle acque sorgive non raccolte in modo 
corretto e quindi spesso inquinate lungo il percorso verso le 
reti idriche? Temi che denunciano il cattivo approccio con il 
territorio di cui tutti siamo corresponsabili.
Forse si rischia di trasformare anche questa ricorrenza, 

come sottolineato da Legambiente, in festa dell’ipocrisia, 
noi vorremmo invece vederne l’aspetto positivo, un “appello 
annuale alle coscienze” per un attento sguardo all’ambiente, 
partendo dai piccoli gesti quotidiani a tutela del territorio in 
cui viviamo.
Pensando alla fase di ripartenza, in cui tutti, anche la chiesa, 

responsabile della formazione integrale del cristiano, saremo 
chiamati ad offrire un contributo per la ripresa, sarebbe molto 
importante porre al centro delle programmazioni un’attenzione 
particolare anche all’Educazione alla responsabilità 
ambientale, ad una cittadinanza attiva e consapevole, ad una 
Ecologia integrale capace di realizzare vocazioni a servizio 
degli altri e del bene comune, per ripensare un nuovo rapporto 
tra economia ed ecologia… per avere una terra vivibile ed un 

pianeta abitabile.
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Girolama Polifroni

L’emergenza sanitaria che ha colto di sorpresa la società intera, impreparata 
e incredula di fronte a un tale imprevisto, ha portato alla scuola italiana 

una serie di problemi, ma ha offerto, allo stesso tempo, tante nuove opportunità 
educative.
Nessuno di noi avrebbe potuto immaginare, quel fatidico 4 marzo, che non 
saremmo più ritornati nelle aule, che non avremmo più rivisto i nostri ragazzi, 
i colleghi, il Dirigente, i collaboratori … almeno non nell’anno scolastico 
2019/2020.
Tra Decreti, Note del Ministero e notizie, spesso contrastanti, che si 
susseguivano a ritmo incalzante, è stato chiaro a tutti che ci saremmo dovuti 
attivare per non interrompere il lavoro didattico e il rapporto con gli studenti.  
Per fortuna la mia scuola già da tempo aveva adottato gli strumenti che la 
nuova tecnologia mette a disposizione per fare lezione: la Lim, la piattaforma 
Edmodo, i gruppi whatsapp, il registro elettronico… quindi ci siamo messi 
all’opera e abbiamo creato le classi virtuali alle quali gli studenti si sono 
prontamente iscritti, così è iniziata l’avventura. Tra l’invio di materiali, la 
restituzione di compiti, videolezioni, videoconferenze, consigli di classe, 
scrutini e collegi on line i giorni passavano e le nostre competenze informatiche 
aumentavano, grazie anche a un encomiabile spirito di solidarietà tra colleghi 
che non avevo mai notato in precedenza. Abbiamo, infatti, lavorato tanto 
insieme come docenti, molto più di prima, nella ferma convinzione che per 
fare andare bene la didattica a distanza occorreva remare tutti nella stessa 
direzione. 
Quello del quale si sentiva sempre di più la mancanza era, però, il rapporto 
umano, il sorriso dei ragazzi, la possibilità di guardarli negli occhi per cogliere 
una loro incertezza, un loro timore, l’opportunità di avvicinarsi ad un banco 
per dire una parola di incoraggiamento o per fare un richiamo…

Nonostante i problemi (alcuni dei quali, come la mancanza di device o di 
connessione internet, risolti dalla stessa scuola attraverso la distribuzione dei 
necessari supporti) molti alunni hanno studiato davvero tanto dimostrando 
maturità e impegno, altri, invece, si sono allegramente sottratti agli 
appuntamenti adducendo le scuse più disparate e bizzarre. 
Questo strano anno scolastico si è concluso pochi giorni fa senza le solite 
feste, i saluti tra le lacrime e qualche gavettone; ora inizieranno gli Esami di 
Stato (in presenza) che non sono più semplici rispetto agli anni precedenti. 
Io personalmente ho molto rispetto per il lavoro che è stato fatto al Ministero 
in questo periodo di emergenza. Ma spesso è mancata una cosa che noi 
pretendiamo sempre dai nostri studenti: la chiarezza. I ragazzi sono stati 
molto disorientati dal cambiamento in corsa delle regole per lo svolgimento 
degli esami. Anche di fronte all’annuncio che tutti gli studenti sarebbero 
stati promossi, siamo rimasti spiazzati. Sappiamo bene, infatti, che il voto 
dà la motivazione allo studente per fare meglio. Di fronte a quella notizia, 
molti ragazzi si sono trovati senza un motivo per cui lavorare bene. Abbiamo 
trasformato questa situazione in un’occasione per staccarsi dal significato del 
voto e riscoprire che studiare non è ricevere una valutazione in numeri, ma ha 
un valore ben più grande, quello di aiutarli a crescere e maturare. 
Penso che dopo quest’esperienza che ci ha fatto scoprire ricchezze e fragilità, 
ognuno di noi ha raggiunto la consapevolezza di quanto sia importante la 
scuola. Anche gli studenti più piccoli hanno capito quanto sia preziosa per la 
loro vita. Questi mesi ci hanno avvicinato tantissimo. Pur distanti, abbiamo 
vissuto tanto insieme, abbiamo davvero condiviso la quotidianità, perché era 
uguale per tutti. Spero che l’anno prossimo, forti dell’esperienza passata, 
continueremo a camminare insieme riconoscendo alla scuola un ruolo centrale 
per lo sviluppo della società..

Maestra che significa Dad?

Didattica a distanza: rischio o opportunitàa' per la scuola italiana?Didattica a distanza: rischio o opportunitàa' per la scuola italiana?

Paola Lucà
Maestra cosa significa Dad? Mi chiede un mio 
piccolo alunno, il primo giorno di video lezioni. Gli 
rispondo che è quello che stiamo facendo, lezione 
dalle nostre case, lontani ma per un paio di ore 
“vicini” attraverso lo schermo di un freddo computer. 
Ha capito velocemente, come tutti del resto, che la 
Dad significa soprattutto non stare a scuola insieme 
agli altri, ma stare a casa ed affrontare un modo 
nuovo di studiare. 
È quello che ci è successo dal 5 marzo, quando, per 
l’emergenza sanitaria, sono state chiuse le scuole. 
Eccoci, all’improvviso catapultati in una realtà 
mai immaginata, dove ci siamo dovuti reinventare 
il modo di lavorare. Non è stato facile: dubbi, 
incertezze, i continui decreti e anche le incompetenze 
digitali ci hanno sopraffatti all’inizio, ma la voglia di 
continuare a stare vicino ai nostri alunni è stata più 
forte. 
Ci siamo rimboccate le maniche e abbiamo imparato, 

aiutati da figli, mariti, telefonate interminabili a 
colleghe, a lavorare a distanza su piattaforme fino 
allora sconosciute. Creare una stanza (mi chiedevo 
cosa potesse significare quando la collega mi 
spiegava come fare le video lezioni) e ricominciare 
il programma da siamo rimasti. Il programma? 
All’inizio ho pensato come fare, come completarlo, 
come affrontare gli argomenti senza averli sottocchio, 
vedere le reazioni sulle loro faccine che mi facevano 
capire se andare avanti o fermarmi. Ho cercato il 
modo migliore di presentare gli argomenti, ho anche 
rimodulato la programmazione, ma ho capito che non 
era questo il problema, finire o meno il programma. 
Era importante far sentire la nostra vicinanza agli 
alunni e alle loro famiglie, che hanno partecipato 
con slancio nonostante siano state costrette, 
improvvisamente anche loro, ad affrontare una 
nuova realtà. Non tutti hanno un computer, non tutti 
hanno competenze digitali, ma l’obiettivo era quello 
di andare incontro a tutti, cercando il modo migliore 
per stare accanto, pur distanti, agli alunni e alle loro 
famiglie. Telefonate, messaggi whatsapp, messaggi 
vocali, quasi giornalieri per far capire loro che non 
erano soli, che la maestra era presente. 
Ecco è quello che in questi mesi ho cercato di fare. 
Stare vicino ai miei alunni e cercare di far esprimere 
i loro sentimenti, attraverso disegni, discussioni in 
video conferenza ed anche telefonate, perché pur 
se avevano compreso il problema, continuavano a 
lamentare la mancanza del contatto fisico, delle risate 
e dei giochi fatti in classe ed anche dei rimproveri. 
È stata questa la parte più difficile da affrontare, i 

risvolti psicologici negli alunni, e non solo, che 
questa difficile situazione può aver creato, e non 
il programma. Ora tutto questo è finito, abbiamo 
messo anche i voti (non ho avuto nessun dubbio, 
gli alunni andavano premiati per il loro impegno), 
non c’è stata nessuna festa di chiusura, nessuna foto 
di classe dell’ultimo giorno di scuola, non abbiamo 
sentito le urla al suono della campanella di fine anno. 
Niente, è finita cosi, con la speranza di una ripresa 
normale a settembre. Tante sono le cose che mi sono 
mancate: le loro risate, le loro grida gioiose, le loro 
espressioni, i loro abbracci. Insomma “l’anima” 
della scuola. 
Ah! Dimenticavo, durante questo periodo è venuto 
fuori ciò che siamo ognuno di noi, nel bene e nel 
male, come insegnanti; sono, infatti, emerse le nostre 
capacità, il nostro metterci in gioco e soprattutto 
l’amore per il nostro bellissimo lavoro.
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Favole per la vita
I FIGLI DISCORDI

Donato Ameduri

I figli di un contadino non andavano d’accordo, ed egli, per quanto continuasse ad 
ammonirli, non riusciva a correggerli. Pensò allora di ricorrere ad un esempio pratico, 
e disse loro di portargli un fascio di verghe. Unì le verghe in un fascio ben stretto, 
le consegnò ai figli e ordinò loro di spezzarle, ma per quanti sforzi facessero non ci 
riuscirono. Allora sciolse il fascio e diede loro le verghe una ad una, e siccome le 
rompevano senza difficoltà, soggiunse: “Così anche voi, figli miei, se sarete uniti, non 
sarete sopraffatti dai nemici, ma se litigherete, offrirete loro una facile preda”.
La favola mostra che più grande è la concordia, maggiore è l’unione e la forza 
(Esopo).
Il contadino di questa favola, pur amando i suoi due figli, proprio da loro riceveva 
un grande dispiacere: non riuscivano ad andare d’accordo in nessun modo. Se uno 
diceva bianco l’altro affermava nero, quando uno di loro faceva qualcosa l’altro 
sosteneva che l’avrebbe fatta meglio, ogni occasione era buona per alzare la voce e 
punzecchiarsi con ironia offensiva, poco mancava venissero continuamente alle mani 
per l’insofferenza che provavano l’uno per l’altro. Povero padre, aveva cercato di 
farli ragionare con ogni tipo di ammonimento, ma il risultato sempre lo stesso, erano 
incorreggibili. 
Un giorno pensò, non avendo ottenuto nessun risultato, sarebbe stato meglio cambiare 
metodo. Provò a fare con loro un “laboratorio”, come diremmo oggi. Si fece portare 
un fascio di verghe, le legò insieme e chiese ai due figli di spezzarle. Piega di qua e 
piega di la, colava il sudore dallo sforzo, ma non riuscivano a rompere il fascio di 
verghe. Il padre allora sciolse le verghe e gli comandò che le rompessero una ad una, 
cosa che risultò molto facile ai due figli. 
Esopo non poteva certo immaginare che dopo molti secoli questo principio della fisica, 
presente anche nella realizzazione delle funi, sarebbe stato applicato alla tecnologia 
per realizzare un’opera straordinaria come il ponte di Brooklyn.
Questo ponte è uno dei più famosi al mondo ed è considerato un simbolo degli Stati 
Uniti d’America. Il ponte attraversa l’East River e collega i distretti di Manhattan e 
Brooklyn, è stato costruito tra il 1867 ed il 1883 eseguendo il progetto di un ingegnere 
tedesco, John Augustus Roebling, che ebbe l’idea di realizzare un ponte sospeso di 
1800 metri di lunghezza e 84 di altezza, utilizzando degli imponenti cavi d’acciaio 
per sorreggerlo. I cavi d’acciaio utilizzati sono di un diametro enorme e composti 
da centinaia e centinaia di cavi più piccoli, proprio come il fascio di verghe della 

favola… naturalmente con le dovute differenze. 
Qualcuno, però, chissà per quale motivo, mise in dubbio l’efficienza di quel sistema e 
accadde una cosa molto spiacevole. Il 30 maggio 1883, sei giorni dopo l’inaugurazione, 
sul quel ponte si verificò una tragedia nella quale persero la vita 12 persone. A causa 
di un falso allarme sull’imminente crollo del ponte, tra le circa 20.000 persone che vi 
stavano passeggiando sopra dilagò il panico. La folla impazzita era fuori controllo, e 
nella confusione generale 12 persone rimasero schiacciate ed oltre 100 furono ferite. 
Oggi siamo nel 2020 e il ponte di Brooklyn è sempre lì, sospeso dai suoi cavi d’acciaio, 
ma all’epoca era bastato parlarne in maniera discordante dalla realtà per produrre in 
un attimo molto male.

Dopo quest’attinente parentesi torniamo alla favola e alla motivazione, data dal 
padre ai due figli, dell’azione che gli aveva fatto compiere: “Così anche voi, figli 
miei, se sarete uniti, non sarete sopraffatti dai nemici, ma se litigherete, offrirete loro 
una facile preda”.

 Il padre gli voleva dimostrare che la concordia è necessaria alla vita, essa elimina la 
confusione delle idee e delle incertezze sulle scelte da compiere; la comunione rende 
più forti e non espone all’isolamento dell’arrabbiato sperduto e alle lusinghe degli 
ideologi. La concordia è la capacità del bene, presente e viva nel cuore della persona. 
Concordia con se stessi, prima di tutto, che diventa ricerca sincera della verità e della 
concreta comunione con gli altri, che rende forti e imprendibili dal nemico. Quale 
nemico? L’orgoglio, l’egoismo, l’ipocrisia, l’odio, il calcolo per il proprio tornaconto, 
l’imposizione delle proprie idee, la violenza in qualsiasi forma, l’ottusità che rende 
autoreferenziali...
A questo punto emerge un pensiero, il padre della favola che invita alla concordia 
sembra Dio e i due figli l’umanità, soprattutto i cristiani. Non vi pare?

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello 
spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni 
avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano 
ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con 
tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel 
tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità 
di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore 
ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (Atti 2,42-47).
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Al termine della mia visita a questa comunità di parrocchie, che s’è svolta in due fasi a motivo del coronavirus, 
interrotta nell’ultima settimana, il 10 marzo scorso, e ripresa il 31 maggio, solennità della Pentecoste, vi 
esprimo il mio grazie per l’accoglienza ricevuta e i diversi momenti d’incontro e di preghiera. … Grazie 
particolare anche ai ministri straordinari della Comunione, che mi hanno accompagnato in tutto il territorio 
parrocchiale, a Benestare Centro e nelle sue contrade (Biviera, Bosco di Benestare, Canale, Russellina, 
Scarparina), a Bovalino Superiore e contrade (Pozzo di Bovalino). 
… Abbiamo ripreso la visita con la celebrazione della Pentecoste. Quale momento più significativo! Il 
vangelo ci ha riportato alla “sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del 
luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!»…. E i discepoli gioirono al vedere il Signore”. Abbiamo anche noi provato tanta gioia nel riprendere 
il cammino, venuti fuori dal lungo periodo del lock down, la stessa gioia dei discepoli nel vedere il Signore. 
… E’ tempo di ridare fiducia ad una comunità in cammino in questo territorio vasto con le sue diverse 
contrade rurali. Una ripartenza che ha come punti di forza una comunità ben organizzata con un buon livello 
di partecipazione. Ripartire è ridare slancio al cammino intrapreso e rivitalizzare le scelte fatte.
… Questo è il momento in cui capiamo di più che davvero siamo fatti gli uni per gli altri. Oggi più di ieri 
la relazione di cura si presenta come il paradigma fondamentale della nostra umana convivenza. Questa 
comunità di parrocchie deve continuare nel favorire l’affermazione del laicato e la corresponsabilizzazione 
dei laici nella missione della chiesa. Deve continuare la missione del Samaritano, nel prendersi cura delle 
ansie e delle sofferenze, delle attese e delle speranze di quanti incontra sul suo cammino. Una fede rintanata 
in se stessa è debole e non ha futuro. Noi fedeli battezzati siamo popolo e viviamo il nostro credere nel e col 
popolo. La fede ci sollecita ad aver “cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei 
vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno 
dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei 
figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. E’ il 
vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco custodirsi 
nella confidenza, nel rispetto e nel bene” (papa Francesco). Nel 
vostro cammino lasciatevi sempre illuminare e guidare dalla Parola, 
sapendo, come insegna S. Paolo, che “tutta la Scrittura, ispirata da 
Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare 
nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato 
per ogni opera buona” (2Tm 3, 10)

(Dal saluto del Vescovo al termine della visita pastorale alla 
comunità di parrocchie di Benestare e Bovalino Superiore con le 
loro contrade)

Ridare fiducia ad una comunitA' in camminoRidare fiducia ad una comunitA' in cammino

Mi colpiva questa affermazione di un anziano a letto che 
dimostrava di conoscere bene la vostra realtà. Con senso 

di realismo e di concretezza sottolineava il vero problema 
di un paese, diviso in tre comunità: essere “un paese senza 
paese”, un paese senza unità municipale, ove le stesse strade di 
collegamento sono malmesse o interrotte. Penso alla strada che 
collegava direttamente Careri a Natile nuovo. Ora interrotta. 
Ma anche all’altra strada di collegamento Careri-Natile-Platì 
malandata ed in un punto portata via dalla frana. 
Non aiuta essere un paese diviso in tre comunità/frazioni: Careri, 
centro municipale, con la sua bella collocazione panoramica; 
Natile, col suo antico centro storico che permane nonostante 
il trasferimento dell’abitato dopo l’alluvione del 1951; Natile 
nuovo, ricostruito in un’area distante, con famiglie più giovani 
ed un maggior numero di abitanti. Insieme formano una 
comunità di più di duemila abitanti. Ma divisi nelle tre comunità, che tendono 
ad affermare ognuna una propria identità, si è sempre più deboli. L’unità 
municipale non può essere solo giuridica e formale. Questa è la debolezza di un 
comune, che, nonostante tutto, ha le sue risorse e positività. 
	 Il percorso amministrativo commissariale deciso a ristabilire prassi di 
legalità porta a risultati sperati solo se trova collaborazione da parte dei tanti 
cittadini onesti. L’impegno della Commissione prefettizia di stabilizzare i 
lavoratori LSU-LPU pone fine ad uno stato di precarietà di oltre venti lavoratori 
che finalmente vedono finire dopo ben 23 anni la loro condizione di precariato. 
E’ un segno di speranza per questo paese, la cui collocazione offre bei paesaggi 
sul mare, con uno sguardo a 360° tra mare e monti. Uno sguardo dall’alto che 
incanta, un balcone che si affaccia sullo Jonio con la catena dell’Aspromonte che 
appare nella varietà delle sue forme! Non s’intravedono ricette preconfezionate 
per la soluzione di tali problemi. Ma un percorso d’integrazione territoriale, 
mettendo insieme le proprie risorse e salvaguardando le peculiarità di ciascuna 
comunità, ne favorirebbe la crescita. 
La comunità può crescere solo con l’apporto di cittadini responsabili e partecipi 
alla vita pubblica, che affrontano insieme i problemi senza cedere il passo alle 
chiusure e senza disinteressarsi di ciò che accade attorno. Questo porterebbe alla 
fine della comunità! Essa ricorda momenti di impegno sociale, come la reazione 

pubblica di fronte ad importanti opere iniziate nel territorio 
comunale e non portate a termine (strada di collegamento 
Bovalino-Platì-Bagnara) o la dimostrazione a difesa del 
mantenimento della scuola nel paese.
Ho percorso il territorio cittadino, trovando tante porte 
aperte, incontrando anziani e malati. Soprattutto per loro 
sono venuto. L’impressione è che la componente anziani 
prevalga di gran lunga su quella giovanile. Gli anziani 
non nascondono la preoccupazione per il futuro del paese. 
D’altra parte se non c’è lavoro quale speranza di futuro può 
esserci per i giovani? Ho incrociato via dell’emigrante. Sì, 
il paese soffre molto l’emigrazione. Sono molte le famiglie 
andate vie e tante qui residenti lavorano altrove. 
Le tradizioni religiose, che quest’anno hanno subito 
un rallentamento a causa delle restrizioni dovute alla 

pandemia, rappresentano nell’immaginario collettivo un collante. Ma fino a che 
punto? Anche le tradizioni popolari se non vogliono finire hanno bisogno di 
purificazione e adeguamento ai tempi che cambiano ed essere più rispondenti 
alle istanze evangeliche. Di fronte a tante difficoltà presenti non manca la voglia 
di non arrendersi, di rialzarsi, di ritrovare unità e compattezza. 	
E’ tempo di ripartire!
Ora che la curva del contagio sembra rallentare è tempo di ripartire! E’ tempo 
di ripartire, sapendo che senza il Signore nulla possiamo e quando pensiamo di 
costruire la casa comune senza di Lui, prima o poi sperimenteremo il fallimento! 
E’ tempo di continuare il cammino e di ridare conforto e vicinanza agli ammalati, 
alle persone con gravi disabilità, a quanti soffrono o sono ai domiciliari. Mi ha 
fatto piacere incrociare il volto sorridente di alcuni di loro. Tra gli scopi della 
mia visita vi era anche questo: incontrare le persone con problemi di disabilità e 
quanti reclusi ai domiciliari soffrono nell’animo.

                                                                                              Francesco Oliva

(dal saluto al termine della Visita Pastorale alla Comunità di Careri. Il testo 
completo può essere letto e scaricato dal sito www.pandocheion.it)

“Un paese senza paese”


